LA FEDE NELLA PAROLA
Guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!
I discepoli di Gesù devono sempre conservare pura e santa la buona pasta del Vangelo, della verità, della luce, della grazia, nella giustizia, nella fede, carità e speranza che sono in Cristo Gesù e che si vivono in Lui e per Lui.  Per questo Cristo Signore chiede loro che si guardino dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode. Il lievito dei farisei è l’ipocrisia. Quello di Erode è l’immoralità. Nella “religione” di Gesù Signore non c’è posto né per l’ipocrisia e neanche per l’immoralità. Noi tutti dobbiamo sapere che dove c’è l’immoralità c’è l’ipocrisia e dove c’è l’ipocrisia sempre ci sarà l’immoralità. Ma cosa è esattamente l’ipocrisia dalla quale noi tutti ci dobbiamo guardare? Ipocrisia è mostrare un volto che non è il nostro. È presentarci al mondo con una maschera di bellezza spirituale e morale al fine di coprire le brutture morali e spirituali che sono la nostra stessa essenza. L’immagine offerta da Gesù è quella di un sepolcro imbiancata. All’esterno il sepolcro è bianco. All’interno vi sono però putridume e ossa di morto. Le apparenze sono stupende. Basta pensare ai nostri cimiteri monumentali. All’interno le tombe sono tutte uguali: vi sono solo corpi in putrefazione. Così dicasi per i farisei. Essi all’esterno mostrano una immagine di bellezza spirituale e morale. Ma è solo una maschera per quando si è nel pubblico. Il cuore invece è pieno di rapine e iniquità assieme ad ogni altra immoralità. 

Basta Leggere qualche parola di denuncia detta Gesù di questa ipocrisia e c’è veramente da tremare nello spirito e nell’anima: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità” (Mt 23,13-28). Ridurre la gloriosa religione di Cristo Gesù ad un putridume è sempre possibile, così come è possibile soffocarla nella grande immoralità. La tentazione lavora notte e giorno perché questo avvenga. Ecco perché siamo obbligati a guardarci da questi due lieviti. 
Vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva. Avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?» (Mc 8,11-21). 
Gesù non parla ai discepoli solo per il presente, parla anche per il futuro. Dice oggi la sua verità, dona oggi il suo ammaestramento anche se i discepoli nulla comprendono. Domani sarà dato lo Spirito Santo, le loro menti saranno aperte alla comprensione di ogni Parola di Gesù ed è allora comprenderanno ogni cosa. Questa divina regola vale anche per noi. Oggi lo Spirito Santo parla, ma noi non comprendiamo. Deve forse Lui smettere di parlare? No. Lui deve parlare con più forza e con più energia. Domani, a suo tempo, ogni sua parola sarà compresa. Quanto è detto per Gesù vale anche per ogni missionario del Vangelo. Oggi la sua Parola non è creduta. Domani, quando verrà lo Spirito Santo e la renderà comprensibile allora essa sarà accolta come vera Parola di vita eterna, salvezza, redenzione. Il ministro della Parola mai deve perdersi d’animo e neanche scoraggiarsi. Lui sempre deve predicare la Parola, dalla quale è la salvezza di ogni cuore. Se lui non predica, la responsabilità della perdizione è solo sua.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, preservateci da ogni lievito di ipocrisia e immoralità.
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